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«Una legge tutela la scala mobile, 
incostituzionale il salto indietro» 
I risultati della «ricognizione» compiuta da un gruppo di giuristi - Si prepara lo sciopero generale e la manifestazione a Roma - «Le 
motivazioni sono quelle sancite dal direttivo unitario e le interviste non le modificano» - Lama risponde alla Confindustria 

ROMA — L'obiettivo di porta
re a Roma duecentomila lavo
ratori in occasione dello sciope
ro generale del 25 è diventato, 
alla prima verìfica organizzati
va, un ttetto» minimo. Mentre 
continua a dispiegarsi la prote
sta operaia, numerose strutture 
locali del sindacato hanno già 
fatto sapere che la richiesta di 
partecipazione a questo appun-

. tamento è superiore ad ogni a-
spettativa. I problemi tecnici e 
organizzativi da affrontare so
no tanti. Ma c'è anche un pro
blema politico: l'obiettivo della 
manifestazione è davvero di so
stenere le proposte per l'occu
pazione, lo sviluppo, il Mezzo
giorno e i contratti contro il 
tentativo di rivincita della Con
findustria reso esplicito dalla 
disdetta della scala mobile? 
Recenti prese di posizione di 
alcuni dirigenti sindacali sono 

sembrate tese ad «ammorbidi
re» la risposta unitaria alla sfi
da padronale. Ma su questo ieri 
Rastrelli e Ceremigna, della se
greteria della CGIL, sono stati 
risoluti: «Le motivazioni dello 
sciopero generale e della mani
festazione sono quelle sancite 
dal voto unanime del direttivo 
unitario e recenti interviste di 
esponenti di altre confedera
zioni non modificano la posi
zione della Federazione CGIL, 
CISL, UIL sulla disdetta della 
scala mobile e sui contratta. 

Una sorta di correzione c'è 
stata ieri anche da parte della 
UIL, dopo le dichiarazioni di 
alcuni suoi esponenti (Mattina 
e Sambucini) interpretate co
me «possibiliste». La UIL, ieri, 
ha sostenuto che l'accordo per 
la vertenza dei poligrafici di
mostra che l'avvio immediato 
delle trattative per il rinnovo 

dei contratti nell'industria pri-
vatia è «concretamente pratica-
bile». 

La condizione per evitare un 
più acuto scontro sociale è, in
fatti, la ripresa di corrette rela
zioni sindacali. Su questo ha in
sistito, in un'intervista, Lucia
no Lama. «Quando avremo fir
mato i contratti — ha detto il 
segretario generale della CGIL 
— penso che dovremo davvero 
trattare senza pregiudiziali su 
tutto, ma sempre con il consen
so dei lavoratori». È, questa, 
una risposta anche alla stru
mentale iniziativa della Con
findustria di rastrellare propo
ste e pezzi di tematiche sinda
cali per giustificare in qualche 
modo il proprio atto di forza. 
Ma Lama è entrato anche nel 
merito del «progetto» avanzato 
da Merloni per la revisione del
la scala mobile: «Se il salario 

minimo proposto coincide con 
la parte oggi coperta dalla scala 
mobile nulla quaestio; se inve
ce per alzare la copertura dei 
salari più alti si riduce quella 
dei salari più bassi è anche pos
sibile che gli industriali finisca
no per pagare di più, ma si rea
lizzerebbe un'ingiustizia». Il se
gretario generale della CGIL ha 
pure definito «un'astrattezza» 
l'ipotesi di una manovra di ste
rilizzazione della scala mobile 
dagli aumenti dell'IVA, perché 
«l'inflazione aumenterebbe co
munque: piuttosto si facciano 
pagare gli evasori adottando le 
misure necessarie». 

La Confindustria non è riu
scita neppure a creare una 
«breccia» all'interno del Consi
glio nazionale dell'economia e 
del lavoro. Ieri la proposta co
siddetta di «riforma» della scala 
mobile è stata formalizzata, ma 

la presidenza del CNEL ha rin
viato la decisione in quanto 
contemporaneamente il mini
stro del lavoro, Di Giesi, ha 
chiesto che venga predisposto 
uno studio analitico sui proble
mi attinenti la dinamica della 
spesa previdenziale e al costo 
del lavoro. È evidente che que
sta iniziativa diventa alternati
va a quella confindustriale. 

Un altro colpo alla Confin
dustria è arrivato dalla «rico
gnizione» compiuta da un grup
po di giuristi (tra i quali Giu
gni, Alleva e Ventura) sugli ef
fetti della disdetta. In questa 
sede è stato obiettato che la leg
ge n. 91 del '77 recepisce so
stanzialmente l'accordo del '75, 
«legiferandolo» di fatto. Questo 
significa che i criteri di calcolo 
e la periodicità degli scatti re
sterebbero in vigore anche do
po il 31 gennaio 1983, quando 

la disdetta diventerà operativa. 
Ma anche se la Confindustria 
decidesse di andare fino in fon
do applicando l'accordo del '57, 
si porrebbe un serio problema 
di incostituzionalità. Annibal-
di, vicepresidente della Confin
dustria, si è affrettato a conte
stare queste analisi e ha insisti
to sull'efficacia della disdetta. 
Anzi, Merloni conta sempre su 
un allineamento dell'Intersind, 
l'organizzazione delle imprese 
pubbliche, che proprio ieri ha 
rinviato al 29 giugno l'inizio 
delle trattative con i metalmec
canici. E per quella data una 
decisione in un senso o l'altro 
sarà stata quasi sicuramente 
presa (il giorno dopo, infatti, 
scade il termine utile per la di
sdetta) con un chiarimento di 
fondo al tavolo di negoziato. 

p. c. 

La Cgil propone un 
nuovo «patto 
federativo» per 
rilanciare l'unità 
ROMA — Unita, autonomia e partecipazione: questi i tre car
dini della «nuova edizione» del patto federativo che il direttivo 
della CGIL ha deciso ieri di proporre a CISL e UIL in vista 
della riunione dei tre consigli generali. A dieci anni della 

costituzione della Federazione unitaria l'obicttivo che Rastrel
li, della segreteria, ha indicato nella relazione al direttivo è di 
«ridisegnare» sia la struttura sia la strategia di un organismo 
che «oggi funziona in modo farraginoso, complicato, ripetiti» 
vo*. L'analisi è autocritica, e risente delle difficoltà attraversa* 
te dal sindacato unitario nel corso dì tutto il 1982. «1 nostri 
limiti — ha sostenuto l'esponente della CGIL — si sono appe
santiti con la caduta della prospettiva unitaria e sono stati tali 
da determinare uno stato di disagio tra i lavoratori». Si tratta, 
ora, di raccogliere — ha poi spiegato Rastrelli, in una confe
renza stampa tenuta con Ceremigna — tutto le potenzialità 
della grande stagione di lotta che si è aperta. Proprio l'attacco 
della Confindustria al potere e alla rappresentatività del sin
dacato impone «la scelta politica» del rafforzamento degli 
strumenti della democrazia. 

«Sì tratta di andare avanti*, ha sostenuto Ceremigna. Co

me? Cominciando con il dare alla Federazione unitaria una 
sua struttura di base: i consigli di fabbrica, consolidati e rinno
vati con una presenza più rappresentativa e con nuovi spazi di 
contrattazione aziendale, e i consigli di zona con poteri effetti
vi di direzione, di coordinamento e di contrattazione. Questi 
ultimi, però, sono — a quasi tre anni dalla decisione dell'as
semblea di Montesilvano — ancora praticamente inesistenti. 
«E anche questo ha influito sulla caduta di democrazia». Le 
altre proposte (sull'assemblea, la consultazione, il referen
dum, le delegazioni alle trattative, la pariteticità, l'incompati
bilità, i comprensori e le strutturre regionali, la dimensione 
dell'apparato, il tesseramento e il finanziamento) muovono 
tutte in direzione di una rappresentanza effettiva del sindaca
to. Rastrelli ha anche annunciato un Consiglio generale per 
una verifica e un rilancio dei temi dell'ultimo congresso della 
CGIL. 

Contratti e costo del lavoro: 
le proposte delle cooperative 
Posizione critica delle tre centrali sulla disdetta della scala mobile - La Confindustria 
non rappresenta tutto il mondo della produzione - Il ruolo delle imprese autogestite 

Le tre Centrali cooperative hanno sù
bito assunto una comune posizione cri' 
fica nel confronti della Confindustria 
per la disdetta unilaterale dell'accordo 
di scala mobile e per il rifiuto a trattare 
i rinnovi contrattua]/. Mentre si avvia
no a livello di settore a discutere I rin
novi di contratti di lavoro (Il 14 si è co
minciato con le costruzioni edili, segui
ranno metalmeccanici e il consumo-
commercio) si incontreranno prossi
mamente con la Federazione CGIL-
C1SL-UIL per un esame complessivo 
del temi aperti nel paese nel quadro del
le relazioni Industriali, della politica 
per l'occupazione e dello sviluppo. 

La lezione che ci viene da quello che 
sta, accadendo è che li sistema delle re
lazioni Industriali italiane è ormat In
sufficiente a rappresentare la realtà del 
paese, sbilanciato com'è verso un con
fronto impostato sui rapporti Conftn-
dustria-slndacatl e quindi che privile
gia uno scontro-incontro ti quale ruota 
Intorno al temi della grande impresa. 
In un contesto siffatto la stessa autono
mia della impresa pubblica con proprie 
organizzazioni (Jnterslnd ed ASAP) è 
fortemente condizionata. D'altro canto, 
parlando di Imprese cooperative, ci ri
feriamo ad un settore imprenditoriale 
che occupa non meno di 500 mila addet
ti. 

Le Imprese cooperative hanno certa
mente problemi di costo del lavoro e di 

professionalità, così come di costo del 
denaro e di competitività, ma hanno 
anche, perla loro natura di imprese au
togestite, l'esigenza di nuovi spazi di 
democrazia, di un sindacato attivo, 
rappresentativo, e capace di esprimere, 
assieme a bisogni sociali un Intervento 
sulla organizzazione del lavoro per 
nuove frontiere di qualità e produttivi
tà del medesimo. Da qui traiamo una 
conferma della strategia della Lega per 
lo sviluppo della contrattazione auto
noma interconfederale e territoriale ri
volta: a determinare una linea di rela
zioni adeguata al peculiari caratteri del 
isettore autogestito* dell'economia; a 
sperimentare nella peculiarità della 
Impresa cooperativa, i modi per rispon
dere a problemi generali della organiz
zazione e della qualità del lavoro, della 
valorizzazione delle intelligenze e della 
professionalità. Ad esprimere la Lega e 
le altre centrali cooperative come orga
nizzazioni di imprese che vogliono en
trare a pieno nella discussione circa la 
politica del lavoro, la struttura del sala
rlo, le relazioni industriali, per portarvi 
la propria esperienza e proposte. 

In chi teme la contrattazione autono
ma, nel fronte cooperativo, ed in chi la 
sottovaluta, nel fronte sindacale, è im
plicita una subordinazione al modello 
dell'impresa capitalistica ed un rifiuto 
a vedere nell'impresa cooperativa un 
soggetto di valore generale, nella sua 

peculiarità, per la crescita e l'articola
zione pluralistica di una economia mo
derna. 

Noi siamo tra coloro che: non consi
derano il costo del lavoro isolatamente 
dal contesto complessivo della politica 
del costi, fiscale, economica, della spesa 
pubblica; ritengono il superamento de
gli appiattimenti retributivi, la valoriz
zazione della professionalità e delle re
sponsabilità da superarsi in un più va
sto processo di consenso sociale insie
me al superamento dell'assistenziali
smo e del garantismo; ritengono che la 
politica della occupazione e dello svi
luppo debbano essere fondati su una 
organizzazione del lavoro, degli orari, 
della riforma del mercato del lavoro, 
dell'impegno volontario dei lavoratori 
per forme di accumulazione finalizzata. 

Per questo, a nostro avviso, le propo
ste avanzate dalla Confindustria per un 
verso non bastano ad affrontare piena
mente un panorama completo del costo 
del lavoro, per l'altro verso vanno ben 
al di là della discussione sulla scala mo
bile e quindi non possono sgombrare V 
effetto politico della disdetta. A questo 
punto, la misura della volontà concreta 
di evitare uno scontro è data dall'avvio 
concreto della contrattazione settoria
le. 

Massimo Belletti 
(responabile del Dipartimento 

economico della Lega Nazionale) 

Ettore Massacesi Vittorio Merloni 

Dollaro a 1364 lire 
Tassi Usa ancora alti 
ROMA — Cambi pressoché 
stabili ieri fra la lira e le altre 
valute del Sistema europeo. 
Il cambio col dollaro è invece 
salito a 1364 lire sulla base 
degli elevati tassi d'interes
se negli Stati Uniti. A questo 
proposito il presidente della 
banca centrale USA Paul 
Volcker ha dichiarato che 
accetta un certo amplia
mento delia creazione di mo
neta, al disopra degli obbiet
tivi. però non intende far 
niente per far scendere i 
tassi d'interesse. H ministro 
del Tesoro USA. Donald Re-

gen, ha dichiarato che gli a-
mericani sono intervenuti la 
scorsa settimana per impe
dire speculazioni ancora più 
forti sulle valute europee. 
Questo intervento sarebbe 
la prima applicazione degli 
accordi di Versailles me ave
va come scopo, evidente
mente, di accompagnare la 
svalutazione del franco e 
della lira. Ieri le Banca di 
Grecia ha svalutato la drac
ma del 2.2 % col marco riva
lutando del 3.6 % sul franco 
francese. • cambio col dolla
ro è a 65 dracme per dolla
ro. 

Sabato le Tesorerie provinciali restano chiuse 
Sciopero nazionale del personale del Tesoro indetto da Cgil, Cisl e Uil - Carenza di personale e disorganizzazione bloccano migliaia 
di pratiche per mesi, a volte anche per anni - Una leltera dei sindacati al ministro Andreatta - Chiesto il ritiro dei militari 

ROMA — I dipendenti del mi
nistero del Tesoro scendono in 
sciopero. Venerdì si asterranno 
dal lavoro per l'intera giornata 
gli addetti alla gestione e al 
controllo e quelli della Tesore
ria centrale dello Stato. Il gior
no successivo, sabato, sarà la 
volta di tutti gli altri lavoratori 
del Tesoro. La decisione, presa 
dalla Federazione statali Cgil, 
Cisl e Uil, è maturata dopo che 
tutti i tentativi di sbloccare una 
vertenza aperta da mesi sono 
caduti nel vuoto ed è rimasta 
senza risposta la lettera inviata 
all'inizio di giugno al ministro 
Andreatta. 

La causa principale dello 

sciopero va ricercata nella ca
renza di personale esistente in 
quasi tutte le Direzioni provin
ciali del Tesoro con grave dan
no — rilevano i sindacati — 
•per l'utenza a causa dei gravi 
ritardi nello svolgimento delle 
pratiche». Per esempio — ci di
ce il compagno Maurizio Sarti 
della Funzione pubblica Cgil — 
«gli arretrati, relativi alla corre
sponsione di pensioni e stipen
di, ormai vanno da pochi mesi 
sino ad un massimo di tre an
ni». 

Il ministero del Tesoro l'an
no scorso, proprio per sopperire 
alla mancanza di personale, 
chiamò in servizio, in accordo 

con il ministero della Difesa, 
contingenti di militari di leva 
da utilizzare presso le tesorerie 
di Bologna, Genova, Venezia e 
Milano. I sindacati ricordano 
ad Andreatta di essersi impe
gnato a rinunciare al più presto 
alla utilizzazione dei soldati e 
denunciano che il suo stesso 
ministero vanifica questo im
pegno rifiutando di «operare le 
assegnazioni dei vincitori del 
concorso a 180 posti di coadiu
tore nell'ambito di una valuta
zione complessiva dei fabbiso
gni degli uffici*. C'è anche in 
questo, come nel rifiuto della 
Direzione generale a convocare 
l'apposita commissione per i 

trasferimenti e nelle mancate 
risposte del sottosegretario Pi-
sanu, una conferma al riaffer
marsi delle tendenze, di alcuni 
funzionari, a •consolidsre un 
metodo autoritario e clientela
re» di dirigere l'amministrazio
ne. 

Un riscontro lo si ha anche 
nella condotta chiaramente an
tisindacale da questi adottata 
negli ultimi tempi: trasferi
menti ingiustificati e senza 
preavviso, misure amministra
tive e disciplinari, in particola
re nei confronti di rappresen
tanti sindacali. 

I mali che affliggono il mìni-
stero — ci dice Sarti — riguar

dano sia la carenza di persona
le, sia la farraginosità delle pro
cedure. Ma a ciò non si rispon
de come si dovrebbe con una 
sostanziale riforma del mini
stero stesso come chiedono ì 
sindacati. «Il governo — ag
giunge — continua a risponde
re con iniziative frammentarie, 
evitando di volta in volta di af
frontare i veri nodi». Ad esem
pio la commissione per la ri
strutturazione del ministero 
•voluta dal sindacato e istituita 
Io scorso anno, non è mai stata 
convocata*. 

Lo stesso disegno di legge 
1580 sulla riorganizzazione del 
ministero («almeno nella parte 

relativa agli aumenti di organi
co risolverebbe annosi proble
mi*, dice Sarti) ha avuto fin qui 
un iter lentissimo. I sindacati 
che fra l'altro hanno chiesto di 
aumentare fino a 4 mila unita le 
nuove disponibilità per gli or
ganici centrali e periferici, han
no chiesto ad Andreatta di 
mantenere i suoi impegni ten
denti ad accelerare i tempi di 
approvazione della legge. Si 
chiede anche che la legge rico
nosca il diritto del sindacato ad 
•intervenire attivamente* nei 
processi di ristrutturazione. 

i. g. 

Gasolio; verrà liberalizzato il prezzo? Dalle 9 alle 11 sciopera il personale 
di Fiumicino, Nessun volo cancellato 

ROMA — La maggioranza si appresta a 
dare al governo la copertura per ridurre le 
possibilità di controllo dello Stato sulle 
compagnie petrolifere riguardo alla fissa
zione del prezzo del gasolio. Non altrimenti 
può essere spiegato il rifiuto del pentapar
tito a giungere nei giorni scorsi in seno alla 
commissione Industria della Camera ad u-
n'intesa con il gruppo comunista, che ha 
proposto una modifica del meccanismo di 
determinazione del prezzo (variazioni au
tomatiche), ma lasciandone sempre la di
namica nel campo dei prezzi amministrati 
dallo Stato. 

Da tempo è in atto, da parte delle com
pagnie petrolifere, una pesante campagna 
tesa ali obiettivo di raggiungere la libera
lizzazione dei prezzi di tutti i prodotti pe
troliferi. E questo è avvenuto mentre: 1) 
nel 1981 sono stati importati 20 milioni di 
tonnellate di prodotti petroliferi finiti; 2) 
l'industria di raffinazione italiana ha uti
lizzato gli impianti al disotto del 50%, al 
punto che sono da tempo ferme raffinerie, 
ivi compresa quella di Milazzo, ad elevata 
tecnologia; 3) l'ENI ha ceduto all'estero ol
tre tre milioni di greggio pregiato (cioè ad 
alta resa di benzina e gasolio). 

È in questo quadro che s'innesta la grave 
scelta della maggioranza e del governo di 
rinunciare al potere dello Stato di «ammi
nistrare* il prezzo del gasolio. Governo e 
compagnie vanno sostenendo che alla mo
difica della determinazione dei prezzi se
guirà meccanicamente un aumento degli 
investimenti nell'industria di raffinazione, 
e una razionalizzazione nella distribuzione. 
Nettamente diverso è invece il giudizio dei 
deputati comunisti (relazione di Marraffi-
ni, interventi di Ccrrina Feroni e Boggio) i 
quali ritengono che questa doveva essere 
1 occasione per un contratto di programma 
con le compagnie petrolifere. 

ROMA — Oggi il personale di 
terra dell'aeroporto di Fiumi
cino attuerà il primo dei tre 
scioperi di due ore, dalle 9 alle 
11, a sostegno dell'immediato 
avvio delle trattative per il 
nuovo contratto integrativo (il 
vecchio è scaduto da sei mesi). 
Gli altri due scioperi, con i-
dentiche modalità, sono in 
programma per domani e ve
nerdì. 

L'AI Italia. l'Ali e l'Aerme-

diterranea hanno annunciato 
che le azioni di lotta degli ad
detti ai servizi a terra non 
comportano alcuna modifica 
all'attività programmata. Non 
ci saranno, cioè, cancellazioni 
di voli, ma eventualmente so
lo ritardi. 

Ieri, invece, sono rimasti 
bloccati per 12 ore tutti i voli 
da e per la Sardegna per uno 
sciopero del personale di Civi-
lavta. Un altro sciopero è pre
visto per venerdì. 

Incagliato sugli assegni 
il decreto contro 
i grossi evasori fiscali 
Oggi, forse, il «parere» su una formula di compromesso - Gros
sa partita per stanare i protettori delle frodi tributarie 

ROMA — I trenta parlamen
tari che devono esprìmere il 
parere sulle leggi fiscali si 
riuniscono nuovamente oggi 
per tentare di sbloccare il de
creto con cui 11 ministro delle 
Finanze chiede, nei casi più 
gravi di evasione, l'accesso 
della Guardia di Finanza ai 
conti bancari. L'Associazio
ne bancaria, spalleggiata dal 
de, resiste un po' su tutta la 
linea ma si è arroccata su 
due punti: la esclusione dei 
«terzi» dagli accertamenti e il 
termine, che vorrebbe di 60 
giorni, entro il quale le ban
che dovrebbero rispondere 
alla richiesta di Informazio
ni della Finanza. 

SI tratta di sapere cosa de
ve fare l'ufficiale pubblico 
quando, controllati 1 conti di 
un evasore accertato, si «Im
batte» In documenti — asse
gni, trasferimenti di denaro, 
pagamenti di Interessi — dai 
quali risulta l'evasione di u-
n'altra persona. La legge di
ce che chi viene a conoscenza 
di un reato, lo deve denun
ciare. L'Assobancaria replica 
che In tal modo finisce per 
tutti il segreto bancario: co
me dire che, attraverso i con
ti, salterebbe fuori che gli e-
vasorl sono tutti collegati fra 
loro... Ieri sembrava emerge
re una proposta di compro
messo, e cioè di escludere 
dall'area di accertamento 
documenti specifici, come il 
giro di assegno. Alcuni par

lamentari, infatti, fanno ri
levare il pericolo di porre li
mitazioni all'uso dell'asse
gno (nessuno avallerebbe o 
girerebbe un assegno se c'è il 
pericolo di essere sospettati 
di evasione: ma anche qui si 
da per scontato che l'evasio
ne perseguibile penalmente 
sia un fenomeno generaliz
zato negli ambienti d'affari). 

Il ministro delle Finanze si 
trova in una posizione stra
na. Non ha l'appoggio della 
maggioranza di governo. Se 1 
parlamentari approvano, 
non è sicuro di avere l'appro
vazione del Consiglio del mi
nistri. Il ministro Formica 
propone, come alternativa, 
l'inclusione delle norme su
gli accertamenti bancari nel
la legge «manette agli evaso
ri». Proprio questa legge, tut
tavia, è bloccata da oltre due 
anni. Il punto essenziale, 
dunque, è 11 chiarimento po
litico. Di fronte al dilagare 
della delinquenza economica 
— di cui l'evasione fiscale co
stituisce un aspetto che inci
de sul funzionamento stesso 
dello Stato — vi è l'esigenza 
di fornire strumenti più inci
sivi all'amministrazione e al
la magistratura. 

Nessuno si fa Illusioni che 
la repressione risolva 11 pro
blema fiscale. La protezione 
degli evasori da parte di 
gruppi politici potenti, In se
no alla maggioranza, comin

cia dal momento in cui si 
formulano e votano leggi fi
scali inique o si limita 11 po
tere d'accertamento. I consi
gli tributari comunali dell'E
milia-Romagna — una delle 
poche regioni dove esistono 
— hanno chiesto, in una re
cente assemblea, di restitui
re ai Comuni un ruolo attivo 
di partecipazione all'accer
tamento. Nessuna risposta 
viene dal governo. Al contra
rio, si creano «filtri» di ogni 
genere per Impedire che ài 
proceda direttamente — si 
tratti della magistratura or
dinaria o di consigli tributari 
— contro la frode fiscale. 

La riunione odierna dei 
«Trenta» dovrebbe portare a 
qualche chiarimento. «Il 
Gruppo comunista — ha di
chiarato Giuseppe D'Alema 
— non permetterà 11 protrar
si dell'ostruzionismo demo
cristiano contro le nuove 
norme sul segreto bancario 
anche a costo di privare il 
governo del parere del Comi
tato del Trenta sul decreto 
delegato. Non vogliamo che 
il governo possa ritardare 1' 
emanazione di questo decre
to nascondendosi dietro le 
lentezze del Comitato del 
Trenta. D'altra parte, il pare
re di questo Comitato non 
sarebbe vincolante per il go
verno e 1 tempi prescritti per 
l'espressione di questo pare
re sono largamente supera
ti». 

Ma è possibile vendere 
più automobili italiane? 
Economisti e sindacalisti a confronto - Per la FLM possibile una 
produzione annua di 1.700.000 vetture - Il calo dell'occupazione 
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ROMA — L'industria italiana dell'auto ha una capacità produtti
va di almeno 1.700.000 vetture all'anno. Nonostante la recessione 
internazionale e il calo delle vendite in tutti i Paesi industrializza
ti, anche negli ultimi anni in Italia si sono vendute sempre più 
auto. Ma Fiat, Alfa (e in parte la piccola Innocenti) hanno prodot
to di meno, sempre di meno. La Fiat auto non intende andare 
quest'anno oltre il milione, il milione e duecentomila vetture pro
dotte; l'Alfa prevede di non arrivare alle duecentomila; l'Innocenti 
— ce lo perdoni il dinamico De Tomaso — fa poca storia. In 
compenso, le case straniere, francesi e tedesche, hanno preso sul 
mercato italiano gli spazi lasciati scoperti dall'industria nazionale. 

È possibile, in questa situazione, «andare contro corrente», deci
dere, cioè, di non rassegnarsi alla concorrenza sul piano dei prezzi 
e della qualità che viene fatta dalle varie Renault, Volkswagen, 
BMW e, anziché programmare una riduzione della produzione, 
aumentare il numero delle auto da immettere sul mercato interno 
e estero? La FLM dice di sì, sostiene che bisogna utilizzare a pieno 
la capacità produttiva dell'industria automobilistica italiana. Si 
contiene così il calo dell'occupazione nel settore (- 300.000 unità 
negli ultimi due anni) e le conseguenze che l'introduzione di nuove 
tecnologìe nel processo produttivo e sul prodotto preannuncia 
drammatiche. Si creano, infine, le condizioni di un minimo di 
autonomia delle aziende italiane rispetto ai gruppi europei e ai 
colossi statunitensi. 

Il tetto di produzione raggiungibile, nonostante la crisi, è indica
to dalla FLM in 1.700.000/due milioni di autoveicoli all'anno. 
*Non vogliamo indicare un numero magico* — ha detto Raffaele 
Morese, segretario nazionale della FLM, incontrando ieri un grup
po nutrito di esperti ed economisti in preparazione della conferen
za nazionale dell'auto organizzata per giovedì e venerdì a Torino 
dalla stessa FLM e dalla Federazione unitaria. Per meglio chiarire 
la posizione del sindacato ha continuato: -Lo Fiat m generale 
mostra di non essere capace di adattarsi al cambiamento. Gli 
Agnelli hanno preso più di quanto hanno dato dal settore deWau-
to e per non perdere il controllo della società hanno impedito che 
il danaro fresco venisse da altri: 

Perché l'obiettivo del massimo di produzione possibile sia rea
lizzabile il sindacato propone, dunque, un impegno diretto delle 
aziende e una politica industriale del settore che veda un sostegno 
pubblico reale alla ricerca, alla riorganizzazione e ristrutturazione 
produttiva, all'innovazione del prodotto e del modo di produrre. 
Vincenzo Comito (autore fra l'altro di un recente libro sulla Fiat) 
ha subito definito l'obiettivo della «massima produzione» 'deside
rabile, ma completamente irrealizzabile: E ciò non solo perché 
tutti i Paesi industrializzati sono in una congiuntura sfavorevole, 
ma per la debolezza della nostra industria automobilistica che, 
nonostante la situazione particolare del mercato italiano, ha conti
nuato a perdere quote di vendita a favore delle marche estere e non 
ha saputo potenziare le sue posizioni all'esterno. 

Molto scettica anche Ada Becchi che, tuttavia, si è chiesta un po' 
provocatoriamente: per raggiungere il traguardo dei due milioni di 
auto prodotte, dobbiamo aprire il nostro Paese a investimenti 
stranieri, rompendo un'anomalia tutta italiana, quella di avere un 
produttore pressoché unico? 

Pino Ferraris si è dichiarato per il superamento di ben altre 
anomalie italiane: la Fiat è la maggiore importatrice di auto 
(200.000 all'anno, tutte provenienti da fabbriche del gruppo che 
hanno sede all'estero) e questa non è una fatalità; oltre il 40 per 
cento del mercato italiano è coperto da auto straniere, senza che 
alle case automobilistiche estere si chieda il benché minimo impe-

Sno sul piano produttivo; c'è tutto il sistema della componentistica 
a ristrutturare e riorganizzare, vincendo le concezioni «feudali» 

della Fiat. 
Per Pregnolato, della FLM di Torino, individuare obiettivi pro

duttivi può essere un vincolo per le aziende, un parametro dal 
quale far discendere anche la politica delle agevolazioni e dei soste
gni pubblici. E poiché la parola «protezionismo» fa paura a molti, 
Morese si è precipitato a escludere che il sindacato stia scendendo 
su questa strada. • Voglio evitare — ha detto Paolo Franco, uno dei 
responsabili del settore auto della FLM — un collegamento stret
to fra calo della produzione e calo dell'occupazione. Per questo 
bisogna fare delle scelte nette. E davvero impossibile una politica 
europea di accordi produttivi e commerciali! E davvero impossi
bile operare per un ritquilibrio della bilancia commerciale del 
stttoreì» 

Bianca Mazzoni 

È polemica 
aperta tra 
Cee ed Usa 
per i dazi 
sul V acciaio 
ROMA — Dopo la rottura 
della settimana scorsa la 
polemica tra Cee ed Usa 
sull'acciaio diventa sempre 
più pesante. Gli americani 
che accusano gli europei di 
praticare prezzi falsati per 
invadere il loro mercato, 
stanno per decidere misure 
restrittive e dazi sull'im
port di acciaio a danno dei 
paesi Cee. A questa linea 
risponde — con una inter
vista ad un giornale belga 
— il presidente della com
missione esecutiva della 
Cee Gaston Thorn. cQueflo 
americano — dice Thorn 
— è un comportamento i-
naccettabile». Gli Usa a-
vrebbero applicato una in
terpretazione unilaterale 
dei regolamenti intemazio
nali sull'import-export. Ma 
il problema non è solo giu
rìdico. 

Thorn rifiuta la valuta
zione americana secondo la 
quale il mercato USA sa
rebbe minacciato dalle im
portazioni europee (che, ri
cordiamolo corrispondono 
al 7% del marcato a che 
nell'ultimo anno nanna su
bito un aumento lievissi
mo). Le responsabilità del
lo stato di crisi a di difficol
tà oar i produttori emerica-
rti d'acciaio — dica Thorn 
— sarebbero altrove: nella 
postica monetaria che con i 
suoi tassì d'interessa altis
simi deprìma gH Investi
menti e al tempo stesso 
frena la esportazioni ame
ricane all'estero. 

n presidente della com
missione esecutiva Cee ri
corda anche di esser inter
venuto durante il vertice e-
conomico di Versailles 
presso Reegan poche fos
sero evitata misura restrit
tiva a doganali. Ma ciò non 
è servito. Thorn ha annun
ciato che tenterà una nuo
va mediazione anche re
candosi m Usa. 


